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Per evitare le l amenta te perdite non 
bas ta - come taluno propone e qualche 
nostro compagno appoggia - avocare allo 
Sta to l ' industria molitoria, nonché quella 
dei panifìci e pastifici per meglio controllare 
la produzione e disciplinare la distribuzione 
ed il pagamento del pane a vari prezzi a se-
conda delle categorie di consumatori . 

Bisogna necessariamente risalire alla col-
tivazione del grano, bisogna controllale la 
mater ia pr ima nella quant i tà occorrente, 
nel costo effettivo, nel rendimento. 

Lejspighe di f rumen to ricche di granellla 
non devono servire specialmente per deco-
razione delle nostre monete di nichel e di 
rame, ma devono crescere ^rigogliose sulle 
nostre terre a beneficio di tu t t i . s 

Ripor ta te subito il fieno intorno alle lire 
30 al- quintale, l 'avena a 45-50, la crusca a 
.25-30.. 

F a t e r i tornare altri mangimi per be-
st iame a prezzi conseguentemente propor-
zionali e vedrete scendere rap idamente il 
fabbisogno di acquisto all 'estero del f ru-
mento. 

Onorevoli colleghi, ho finito e sento di 
dover chiudere il mio dire col fervido au-
gurio che la Camera, nell 'interesse della 
classe lavoratrice, nell 'interesse dei vecchi 
vitaliziati, dei pensionati di guerra, degli ar-
tigiani, degli impiegati, r iaffermi la sua decisa 
avversione a l l ' aumento del prezzo del pane 
e costringa il Governo ad iniziare risoluta-
mente, una buona volta, l 'azione energica pel 
graduale ribasso- del prezzo dei generi di pr ima 
necessità. (Applausi all' estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Boncompagni. 

BONCOMP AGISTI. Onorevoli colleghi, col 
presente disegno di legge il Governo si pro-
pone di colmare il deficit der ivante dalla 
gestione s ta ta le per f app rovv ig ionamen to 
dei cereali. 

Per risolvere l ' a rduo problema il Governo 
ha ricorso fondamenta lmen te a t re mezzi : 
aumenta re il" prezzo del pane, inasprire al-
cune.tasse, obbligare ad una ulteriore esten-
sione della coltivazione dei cereali per au-
mentare di conseguenza la produzione nazio-
nale del f rumento . 

L ' aumen to del prezzo del pane si è reso 
necessario per alleviare il grave deficit che 
U bilancio sostiene e per impedire, od at te-
nuare almeno, gli sperperi del grano che è 
dato persino in pasto al bestiame. L ' aumen to 
proposto però non è tale da colmare per in-
tiero il deficit, poiché assai saggiamente il di-
segno di legge ha tenuto conto che occorreva 

evitare di aumenta re t roppo sensibilmente 
il prezzo di quel pane che per molti e molti 
costituisce il principale alimento. 

Confesso che non sono entusiasta dei nuo-
vi inaspr iment i di tasse, sia perchè temo non 
por teranno i f r u t t i sperati, sia perchè, senza 
dubbio, rappresenteranno nuovi intralci e 
nuove pastoie al commercio ed all ' industria 
nazionale. 

Per fo r tuna però t r a t t a s i di un esperi-
mento che si compirà in breve tempo ; e, 
d 'a l t ra parte, io spero che venga presto alla 
nostra discussione la r i forma t r ibu tar ia 
generale colla quale t u t t o potrà esser me-
glio armonizzato. 

Quello che però per me è assai discuti-
bile e preoccupante è invece il terzo dei con-
cetti su cui il proget to si basa : quello conte-
nuto nell 'art icolo '12, e che consiste nel vo-
ler obbligare gli agricoltori ad estendere ul-
ter iormente la cerealicoltura. 

"Da vari anni corre in I ta l ia una leggenda 
alla quale prestano fede molti, t roppi ; vorrei 
dire, superficialissimi conoscitori dei prin-
cipali problemi economìco-agrari r iguardant i 
il nostro paese. Secondo tale leggenda, se il 
nostro paese soffre penuria di grano, la colpa 
è t u t t a degli agricoltori, i quali, per esoso 
egoismo, occupano, con colture che procurano 
loro più laut i guadagni, larghe superfici di 
terreno, che, se fossero colt ivate a f rumento , 
darebbero una produzione, se non sovrab-
bondante , cer tamente sufficiente ai bisogni 
del paese. 

E da tale superstizione non va esente nep-
pure l ' a t tua le disegno di legge, il quale con-
ferisce facoltà al Governo di rendere obbli-
gatoria da per tu t to , ove lo crederà neces-
sario, la coltivazione dei cereali, e di colpire 
con calmiere t u t t e le altre coltivazioni più 
redditizie. 

Se tale principio venisse da noi sanzionato, 
gravi sarebbero, secondo me, le conseguenze 
che al paese nostro ne verrebbero. 

In fa t t i , in una l imi ta ta zona d ' I ta l ia si 
può parlare ancora di estendere la coltiva-
zione del f rumento . In tendo alludere a t u t t e 
le zone paludose, ove, per le acque s tagnant i 
e per la malaria che le infesta, non è possi-
bile né la dimora degli uomini, né qualsiasi 
coltivazione. Si pensi che si t r a t t a di ben 
800 mila et tar i . 

Ma se lo S ta to in tende realmente fa re 
opera profìcua e lungimirante per l 'ulte-
riore estensione della coltivazione dei ce-
reali, red ima questi 800 mila et tari , i quali, 
una volta bonificati, aumente ranno sensi 
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